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Roberta Labruna pag.17

VICENZA
«Greenpasscome
certificati diHitler»
Consiglieradella
Leganellabufera

OMICIDIO A MONTECCHIO MAGGIORE La giovane ammazzata con un colpo di pistola da una guardia giurata di 37 anni. Cinque giorni fa il delitto di Noventa

Mamma 21enne uccisa in casa
Il compagno l’hatrovatasenzavitasul letto. Il killerhaconcluso lasuafuga suicidandosi.Lavittima lascia unafigliadi 2anni

••Un’infermiera 61enne
bassanese colpita dal Co-
vid-19 è grave. Non si era vac-
cinata e non soffre di partico-
lari patologie. L’operatrice
sanitaria, dipendente
dell’Aulss 7, è stata ricovera-
ta all’ospedale di Santorso
proveniente da quello di Bas-

sano. Il direttore generale
Carlo Bramezza spiega di
«essere sempre più sconfor-
tato», e spera che questo
drammatico caso «convinca
i renitenti anche all’interno
dell’azienda sanitaria pede-
montana a scegliere la stra-
da del vaccino». Se fosse vac-
cinata «sarebbe a casa con la
sua famiglia».
In Bassano pag.35

Lacasa Inquirentieseguonoirilievisul luogodeldelittoFOTO TROGU

Un’altra donna uccisa a col-
pi di pistola. Non c’è fine
all’orrore dei femminicidi.
Una giovane mamma di 21
anni, Alessandra Zorzin di
Montecchio Maggiore, è sta-
ta ammazzata nella sua casa
di Valdimolino dalla guar-
dia giurata padovana Marco
Turrin, 37 anni, di Vigodar-
zere, che dopo una fuga di pa-
recchie ore si è tolta la vita in
serata a Vicenza per non es-
sere arrestato dalla polizia.
A cinque giorni dall’omici-
dio di Rita Amenze a Noven-
ta Vicentina per mano del
marito Pierangelo Pellizzari,
la cronaca purtroppo regi-
stra un altro efferato fatto di
sangue che sconvolge. Verso
le 11 la vittima ha aperto la
porta di casa all’uomo che co-
nosceva e che aveva frequen-
tato la sua abitazione. I vici-
ni di casa hanno sentito urla
e poi un colpo di pistola. È
stato informato il compagno
della donna, Marco Ghiotto
di 28 anni, che ha fatto la ma-
cabra scoperta intorno alle
12.45.
Giancarlo Brunori, Giulia Arme-
ni, Felice Busato pag.2-5LavittimaAlessandraZorzin,21anni,uccisaieriaValdimolino

••Un inserto di 24 pagine
perché Vicenza sarà faro
dell’economia per tre giorni
con l’evento Festival Città
Impresa. Trenta appunta-
menti cui parteciperanno an-
che quattro ministri per capi-
re la direzione dell’Italia in
piena ripresa economica
quando gli effetti sanitari
della pandemia non sono an-
cora del tutto superati.

L’INSERTO

Festival Città
Impresa, faro
sull’economia
StefanoTomasoni

•• Il cambio di stagione è
prossimo. Piogge e grandina-
te sono attese nel fine setti-
mane e congederanno l’esta-
te, lasciando spazio ai vestiti
più pesanti. La Regione ha
diramato l’allerta per il ri-
schio di forti precipitazioni
con una riduzione della tem-
peratura anche di 10 gradi.
In cronaca pag.21

METEO Maltempo e calo delle temperature

Piogge e grandinate
È la fine dell’estate

TuoniefulminiMeteopessimo

AlessiaZorzan

EDITORIALE

DONNE
AMMAZZATE
FERMARE
L’ORRORE

SantorsoLaterapia intensiva

SANTORSO Ricoverata prima a Bassano, ora è in terapia intensiva

Infermiera non vaccinata
in rianimazione per Covid
FrancescaCavedagna

In provincia pag.26

NANTO
Macellaioferì
il ladroeva incella
Stacchioora
chiedelagrazia

Marco Billo pag.28

DUEVILLE
Sièspento
l’exsindaco
Bertinazzi
a75anni

Matteo Carollo pag.27

LASTEBASSE

Dueferitigravi
nelloscontro
trafurgone
eambulanza

Esonerato inpectoreper tre
giorni, al quartoDiCarlosi è
“ripreso” lapanchinadel
Vicenza.Rosso loha
confermato.Tutti in ritiro.
AlbertaMantovani pag.38-39

Milanesibeffate in
Champions.L’Inter sprecae
perde incasaall’89’perun
goldiRodrygo, ilMilansi fa
rimontare3-2aLiverpool.
Nello sport pag.37

DiegoNeri
AntonellaFadda

D ue sorrisi simili. La
stessa espressione
ottimista di chi ha
davanti a sé tutta la

vita. Unauguale, tragica e
assurdamorte tra lemura
domestiche.
Il copione è identico:

l’omicida che entra
nell’abitazione e ne esce dopo
aver ucciso. ChiaraUgolini e
Alessandra Zorzin sono,
come ha detto il Vescovo di
Verona, dellemartiri dei
nostri tempi. E proprio
martedì il Consiglio
regionale del Veneto ha
ricordato le giovani vite
spezzate con unminuto di
silenzio. Tra di loro anche
Rita Amenze, l’operaia di 31
anni assassinata dalmarito
aNoventa Vicentina venerdì
scorso.
Ma come fare per

interrompere questa scia
dell’orrore?
Bastano i numeri per dare

indignazione alle parole. A
oggi 83 donne sono state
ammazzate in Italia, sette
soltanto negli ultimi dieci
giorni. Inmedia annuale un
omicidio ogni tre giorni.
Femminicidio, siamo

ancora qui a piangere le
vittime e a chiederci come
affrontare quest’emergenza
sociale che, da tempo, non è
più un’emergenza. Perché
colpiva prima e colpisce
durante la pandemia.
Avviene al Nord e al Sud.
Quasi sempre (nove volte su
dieci) permano di un uomo
che la donna assassinata
conosceva.
segueaPAG.46

FedericoGuiglia

SERIE B
DiCarlo resta
in sella al Lane
Squadra in ritiro

CHAMPIONS LEAGUE
Milanesi beffate
IlMilan perde 3-2
L’Inter 1-0 all’89’
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•• L’ha spinta, facendola ca-
dere sul letto, e poi le ha spa-
rato, in volto. Uno o due col-
pi. Quindi ha messo in tasca
la pistola di servizio ed è usci-
to dalla casa della vittima, al-
lontanandosi. La sua fuga è
durata diverse ore, da mezzo-
giorno fino alle 20. Poi, inter-
cettato dalla polizia, ha acco-
stato l’auto e si è sparato da-
vanti agli agenti. Marco Tur-
rin, 37 anni, guardia giurata
padovana, di Vigodarzere, si
è suicidato dopo aver ucciso
Alessandra Zorzin, 21 anni,
parrucchiera, mamma di
una bimba di due anni e mez-
zo, nella sua camera da letto,
nell’abitazione di famiglia a
Valdimolino di Montecchio
Maggiore.

La famiglia L’ennesimo fem-
minicidio di questa fine esta-
te di sangue, il secondo nel Vi-
centino dopo la morte di Rita
Amenze, 31 anni, venerdì a
Noventa, freddata dal marito
Pierangelo Pellizzari, è avve-
nuto nell’oasi di pace della
piccola frazione castellana,
poche centinaia di abitanti,
fra la campagna e i colli. Lì
avevano scelto di andare ad
abitare, nel dicembre 2019,
Marco Ghiotto, operaio di 28
anni, e la compagna Alessan-
dra, con la loro piccola. Un
appartamento al primo pia-
no di una palazzina in contra’
Viale, al civico 2. Vecchie abi-
tazioni, alcune affiancate, e
in parte ristrutturate, dove
tutti si conoscono e dove quel-
la famiglia aveva portato una
ventata di novità e giovinez-
za. Turrin la frequentava da
un anno, stando alle testimo-
nianze: andava a trovare
Alessandra, che dopo il diplo-
ma all’istituto Victory ora la-
vorava come parrucchiera a
Vicenza. Un’amicizia non
gradita al compagno della
giovane, tanto che Turrin di
recente non si faceva più ve-
dere spesso. Anzi, mancava
da tempo. Fino a ieri.

Il delitto Alessandra aveva il
giorno libero, il marito era al
lavoro a Tavernelle e si sareb-
be fermato a pranzo dai suoi
genitori, a Sovizzo. La picco-
la era al nido: la mamma, che
stravedeva per lei, doveva an-
darla a prendere alle 13. Ver-
so le 11 si è presentata (atte-
sa?) la guardia giurata. Ha
parcheggiato la sua Lancia Y
nera nel vicino piazzale della
trattoria “da Marco”, ha pas-
seggiato lungo la breve salita
ed ha atteso, un po’, che la pa-
drona di casa gli aprisse. Co-

sa sia avvenuto in quell’ora si
può solo tentare di ricostruir-
lo. I vicini (Saverio Schiavo e
la moglie Rina, e Natalina
Dal Zovo) hanno sentito pri-
ma lei gridare, poi un tonfo
sordo, forse uno sparo, o due.
È evidente che i due hanno
litigato: Turrin potrebbe
aver preteso qualcosa dalla
giovane, e al rifiuto di lei
avrebbe fatto fuoco. I carabi-
nieri del nucleo investigati-
vo, intervenuti con i colleghi
della compagnia di Valdagno
e della tenenza di Montec-
chio, non trascurano l’ipotesi
che fra Alessandra e Marco ci
fosse stata più di un’amicizia,
e che lei avesse voluto tronca-
re il rapporto. Ma sono so-
spetti. Dopo la colluttazione,
e dopo aver ucciso la giovane
mamma, una ragazza bella,
solare, simpatica e dal sorri-
so contagioso, Turrin è usci-

to, ha chiuso la porta e si è
allontanato. Ha incrociato
Natalina, che gli ha chiesto
cosa fosse successo. Con un
sangue freddo spaventoso
l’assassino avrebbe spiegato
che era caduto un mobile, e
Alessandra si era fatta male.
«Fra poco esce, va a prendere
la bimba». Con calma, è tor-
nato in auto ed è partito.

La scoperta I vicini, però, si
sono allarmati. Schiavo ha
bussato alla porta di Zorzin,
non ricevendo risposta. Non
aveva le chiavi della casa del-
la vicina ed ha chiamato il
compagno. Ghiotto è corso a
casa, e con Saverio ha aperto
la porta. La sua ragazza era
stesa sul letto, nel sangue. Va-
ni i soccorsi del Suem: pur-
troppo, la giovane mamma
era già morta. In breve è scat-
tato l’allarme al 112, e sono
stati informati anche i genito-
ri e i parenti di Alessandra, di
Montecchio, oltre che la fami-
glia di Marco. È stato il com-
pagno a fornire ai carabinieri
il nome e il numero di telefo-
no di Turrin.

Le ricerche Mentre, per tut-
to il pomeriggio, i militari
coordinati dal pubblico mini-
stero Luigi Salvadori hanno
compiuto i rilievi con la scien-
tifica e raccolto le diverse te-
stimonianze, sono scattate le
ricerche del killer. La sua au-
to, che si era allontanata con
calma da Valdimolino, è sta-
ta segnalata in diverse locali-
tà del Veneto e dell’Emilia
Romagna. Non è chiaro se ab-
bia compiuto centinaia di chi-

lometri tornando poi nel Vi-
centino o se non si sia sposta-
to molto dal luogo dell’omici-
dio. I parenti della coppia,
sconvolti, sono stati nel frat-
tempo accompagnati in ca-
serma dei carabinieri. Ghiot-
to, sotto choc dopo aver trova-
to l’amore della sua vita ucci-
sa in camera da letto, non ha
aperto bocca per ore. Il giova-
ne, descritto come un ragaz-
zo tranquillo, riservato, lega-
to agli amici e alla famiglia, si
è preoccupato che la cognata
andasse a prendere la figlio-
letta a scuola in attesa di riab-
bracciare la piccola, a cui è
stata strappata la mamma
con un gesto feroce. Vigliac-
co.

Il suicidio La svolta delle in-
dagini è arrivata in serata.
Una pattuglia delle volanti
ha intercettato, in zona Pon-
te Alto, in città, la Lancia del
fuggitivo. Gli è stato imposto
l’alt, ma Turrin - che in passa-
to era stato già protagonista
di un episodio di cronaca con
un ferimento d’arma da fuo-
co - ha accelerato imboccan-
do viale degli Scaligeri, verso
il casello di Vicenza ovest. Do-
po qualche decina di metri,
braccato, ha accostato e si è
sparato, con i poliziotti a due
passi. All’arrivo dell’ambulan-
za anche per lui non c’era più
nulla da fare. L’autopsia, che
è stata affidata al medico lega-
le Cirnelli, chiarirà se ad ucci-
dere la vittima e il suo assassi-
no sia stata la stessa pistola.
Due morti. Un dramma sen-
za fine.  •.

©RIPRODUZIONERISERVATA

•• Lo hanno cercato a parti-
re dalle 13.30, quando Marco
Ghiotto, il marito della vitti-
ma, ha detto che a sparare ad
Alessandra poteva essere sta-
to Marco Turrin. La descri-
zione fornita dai vicini e quel-
la della sua auto corrisponde-
vano. Fra l’altro, la guardia
giurata padovana possedeva
legalmente due armi, una
Block e una Beretta. Per que-
sto sono scattate le ricerche: i

carabinieri hanno diramato
la nota della Lancia Y anche
a polizia e polstrada, di modo
che venisse inserita in tutti i
database.

Per tutto il pomeriggio, alla
centrale operativa dei carabi-
nieri di Vicenza sono arrivate
segnalazioni: l’auto era stata
registrata da un dispositivo
elettronico nella zona di Pe-
schiera del Garda, nel Vero-
nese, e poi in altre località del-

la provincia scaligera. Tanto
che l’ipotesi era quella di fare
alzare in volo un elicottero;
ma le segnalazioni, però, non
solo erano da verificare, ma
anche giungevano a distanza
di tempo. Ancora, nel tardo
pomeriggio la Lancia sareb-
be passata attraverso il varco
di un targa system della pro-
vincia di Modena, tanto è ve-
ro che si è cercato di capire se
Turrin avesse contatti in zo-

IL DELITTO La tragedia a mezzogiorno a Valdimolino. Il cadavere trovato dal compagno di lei

Madre 21enneuccisa
in casa dall’amico
Braccato, si suicida
Alessandra Zorzin assassinata a colpi di pistola da una guardia giurata
padovana di 37 anni. Il killer, intercettato a Vicenza, si è tolto la vita

Il vigilante era
andato a trovarla
mentre era a casa
da sola. I vicini
l’hanno sentita
gridare

DECINEDIUOMINI INCAMPOLaLanciasegnalataa Veronaea Modena

L’auto avvistata sul Garda
Caccia all’uomo in tutto il Nord

UN ALTRO DRAMMA

Omicidio a Montecchio

LagiovanevittimaAlessandraZorzin,21anni, lasciaunabimbadidueanniFOTO FACEBOOK

DiegoNeri
MONTECCHIO M. - VICENZA

Il movente
potrebbe essere
passionale: Marco
Turrin sarebbe
stato respinto
dalla giovane

Gliaccertamentidopol’omicidio Interventodeicarabinierinell’abitazionedoveèmortalagiovaneTROGU

Lacatturaeilsuicidio IlkillerfermatoinvialedelSoleaVicenzaharivoltol’armacontrodiséD.N.

Iminuti trascorsidall’omicidio alla
scopertadel cadavereda partedel
compagnodellavittimanel loro
appartamento45

Leoredi fugadel killerche ha
vagato in autoprimadiessere
intercettatodalle forzedell’ordine
aVicenza: lì si è sparato8
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•• «Povera ragazza, quella
scena mi ha sconvolto. Sono
entrato in casa con Marco, il
compagno, e abbiamo trova-
to gli occhiali rotti di Alessan-
dra per terra, in corridoio.
Lei era stesa sul letto, in una
pozza di sangue. Terribile.
Spero che lo prendano pre-
sto».

Saverio Schiavo scaccia le
zanzare che lo infastidiscono
nell’orto ma il suo è un gesto
anche per scacciare l’orrore.
Il pensionato ha accompa-
gnato Marco Ghiotto all’in-
terno dell’appartamento al
primo piano della palazzina
di contra’ Viale, dopo averlo
chiamato al telefono. «Sì, sta-
vo mangiando quando ho
sentito prima Alessandra ur-
lare, poi un colpo sordo. Con
mia moglie Rina ci siamo un
po’ preoccupati. Per questo,
quando l’altro è andato via,
prima ne ho parlato con Nata-
lina, la nostra vicina, e poi ho
bussato alla porta di Alessan-
dra. Non mi ha risposto. Allo-
ra abbiamo chiamato Marco
al telefonino, spiegandogli la
situazione e chiedendogli di
tornare a casa. Credo che fos-
se a pranzo dai suoi genitori -
racconta Schiavo, in dialetto
- ed è arrivato in pochi minu-
ti. Ha aperto con le chiavi e in
casa abbiamo trovato l’orro-
re».

Il pensionato è rimasto sot-
to choc nel vedere la povera
vittima, e il suo pensiero è cor-
so subito alla bimba, «che
aveva allietato tutta la contra-
da. Qui siamo tutti vecchi, ci
pensava lei a portare un po’
di gioventù».

Schiavo è arrabbiato: «Se si
litiga, al massimo ci può scap-

pare una sberla. Uccidere, e
poi con una pistola, è da vi-
gliacchi. Alessandra era una
bella ragazza, solare, che si
fermava spesso a chiacchiera-
re. Ci parlava della bimba,
del suo lavoro: aveva iniziato
da una settimana, come par-
rucchiera, in un salone appe-
na aperto a Vicenza; prima
era stata operaia in una fab-
brica, ma era rimasta anche a
lungo a casa. Anche lui, l’uo-
mo che l’ha uccisa, lo abbia-
mo visto spesso. Ultimamen-
te no, ma in passato veniva,
quando lei era a casa da sola,
o con la bambina. Non le ab-
biamo mai chiesto niente, e
nemmeno a lui».

Saverio spiega che, dopo
aver sentito la ragazza urlare,
sua moglie gli aveva detto di
salire a dare un’occhiata, per
verificare che fosse tutto a po-
sto. «Rina se l’era sentita, pro-
babilmente. Se fossi salito, pe-
rò, avrebbe potuto sparare
anche a me».

Mentre la moglie è stata ac-
compagnata in caserma dai
carabinieri del maggiore Bor-
tone e del luogotenente Con-
tessa per testimoniare, con
Natalina, l’altra vicina, che
aveva sentito i due colpi men-
tre raccoglieva radicchi
nell’orto, dietro all’abitazio-
ne della sfortunata vittima,
Schiavo ripensa a quella fami-
glia che appariva felice, con
la piccola che era sempre alle-
gra. «È terrificante pensare a
ciò che è successo, qui sopra
casa mia, a quella cara ragaz-
za, mamma di una bimba. So-
no cose che si sentono quasi
ogni giorno in giro per l’Ita-
lia, ma quando succedono a
Valdimolino mi sconvolgo-
no. Non dimenticherò quella
scena». Non si scaccia, come
le zanzare. •. D.N.

©RIPRODUZIONERISERVATA

na, che però non sono emer-
si.

La caccia all’uomo, con sva-
riate pattuglie impegnate, ha
interessato un po’ tutto il Nor-
dest. Dopo che il killer si è tol-
to la vita a Vicenza, non lonta-
no dal casello dell’autostra-
da, l’ipotesi fornita dagli in-
quirenti è quella che proba-
bilmente le segnalazioni dei
targa system non fossero cor-
rette (per un numero di targa
diverso, ad esempio), e che la
guardia giurata non si sia
mai spostata di molto dalla
zona del delitto. Altre segna-
lazioni, infatti, meno precise,
erano giunte da alcune locali-
tà del Vicentino, anche da
Creazzo, fino a quando poco
dopo le 20 la vettura è stata
notata da una pattuglia delle
volanti della questura che

l’ha intercettata e inseguita;
fino al dramma, quando Tur-
rin si è tolto la vita davanti ai
poliziotti che lo stavano per
bloccare. Solo a quel punto il
dispositivo attivato per le ri-
cerche della vettura del so-
spettato si sonointerrotte, do-
po quasi 7 ore di controlli in-
crociati.

Fra l’altro, Turrin avrebbe
tenuto con sé il telefonino;
non è chiaro al momento se
lo abbia utilizzato o se invece
lo abbia spento, per rallenta-
re la possibilità di geolocaliz-
zarlo da parte delle forze
dell’ordine. Forse dall’esame
del suo cellulare sarà possibi-
le comprendere qualcosa di
più sul movente, a meno che
Turrin non abbia lasciato
qualche biglietto.  •. D.N.

©RIPRODUZIONERISERVATA

SCONCERTO Trapula è andato in contra’ Viale dopo essere stato avvisato di quanto accaduto

Il sindaco: «Orrore senza senso»

«Scappandomi ha detto
che è caduto unmobile»

IL TESTIMONE Il terribile racconto di Saverio Schiavo, che con la moglie Rina abita nell’appartamento sotto alla coppia

«Prima le urla e un colpo sordo
Poi l’ho vista a letto nel sangue»
«Ho bussato, lei non rispondeva
e allora ho chiamato Marco
Siamo entrati assieme: gli occhiali
a terra, Alessandra era in camera»

•• «Una follia, non c’è giusti-
ficazione per un gesto del ge-
nere». Ha i consueti toni pa-
cati ma non usa mezzi termi-
ni Gianfranco Trapula, sinda-
co di Montecchio, che ieri
non appena ricevuta la noti-
zia dell’omicidio di Alessan-
dra Zorzin è andato in contrà
Viale e ha incontrato il com-
pagno della vittima, Marco
Ghiotto, e i genitori del giova-
ne. «Sono completamente
sotto shock – ha dichiarato –
non si capacitano di ciò che è
avvenuto. Una giovane vita è
stata spezzata in modo così
tragico e incomprensibile. È

una famiglia distrutta ed è an-
cora più tragico che ci sia una
bimba di due anni che ha per-
so la sua mamma. Un fatto
del genere ci lascia sgomenti.
Un atto incomprensibile, di
follia pura, ingiustificabile.
Ho voluto portare di persona
le mie condoglianze ai fami-
liari a nome della nostra città
e dire loro che siamo vicini».
Alessandra era da sempre re-
sidente a Montecchio e i suoi
genitori abitano in città men-
tre il compagno è originario
di Sovizzo. E’ la prima volta
che a Montecchio accade un
fatto di sangue che ha scon-

volto tutti, in primis proprio
gli abitanti della piccola fra-
zione, in totale sono circa
200 i residenti. Qui, in mez-
zo alle colline a confine fra So-
vizzo e Montecchio, tutti si
conoscono e l’arrivo della gio-
vane coppia e della loro picco-
lina era stato accolto in ma-
niera positiva da tutti, portan-
do una ventata di novità.

«Gli abitanti di Valdimoli-
no sono sconvolti – ha prose-
guito il primo cittadino –. Si
tratta di una comunità molto
tranquilla e nessuno sa spie-
gare questo terribile gesto,
ancora una volta, purtroppo,

ai danni di una giovane don-
na e giovane mamma. Non ci
sono giustificazioni possibi-
li». Un fulmine a ciel sereno
in una frazione realmente
tranquilla, lontana dalle
grandi vie di comunicazione
e dove, fino a ieri mattina, la
cronaca di Valdimolino parla-
va solo della nuova piazza,
che verrà realizzata a breve, e
delle asfaltature della strada
principale, appena concluse.
Nella storia recente nella cit-
tà all’ombra dei due castelli
non si è mai verificato un epi-
sodio così straziante e ieri
non si parlava d’altro. «Dall’
Amministrazione comunale
- ha concluso il sindaco Tra-
pula - c’è la massima disponi-
bilità ad essere di supporto in
queste ore così tragiche per
la nostra città». •. A.F.

©RIPRODUZIONERISERVATA

«L’ho visto cheusciva dalla
casaecamminava lungo la
nostra stradina. Gli ho chiesto
cosa fosse successo, e luimi
hadetto che era caduto un
mobile per terra. “Ma
Alessandragridava”, ho
aggiunto io.Mi hadetto che si
era fattamale adunbraccio,
manoneranulla di grave e
sarebbeuscita subito.Manon
èpiù scesaeallora hochiesto
aiutoa Saverio eRina». A
spiegarlo ai carabinieri è stata
NatalinaDal Zovo, pensionata,
che abita adue passi
dall’abitazionedel delitto. Ha
visto il killer in faccia, ci ha
parlato, e le è parso tranquillo.
Lohaosservatomentre
raggiungeva la suaLancia Y,
parcheggiata qualchedecina
dimetri più in là, e allontanarsi.
All’arrivodei carabinieri lo ha
subito raccontato,
descrivendoquell’uomoche
aveva incrociato già diverse

altre volte. Anche lei è stata
accompagnata in caserma.
«Abbiamovisto in faccia

l’uomocheha sparato ad
Alessandra». Ieri a pranzoanche
i gestori della trattoria “da
Marco” di Valdimolino avevano
notatoMarcoTurrin cheaveva
lasciato la sua auto, unaYdi
colore scuro, parcheggiata nello
spiazzopubblico davanti al loro
locale. Era arrivato dopo le 11
manientenel suo
atteggiamentoavrebbe fatto
sospettare ciò che sarebbe

accadutodi lì a poco. «Il
mercoledì siamochiusi e
abbiamovistomolto–
affermano–maabbiamo
notatounuomoche
parcheggiavae scendeva.
Dopounpo’ di tempo è
ritornato ed è risalito in auto».
Anchedopoaver sparato alla
giovanemammadi 21anni la
guardiagiurata è tornata al
parcheggio senzaalcuna
fretta. Ed èallora che è stato di
nuovo vistoanchedaaltre
personementre risaliva
nell’utilitaria e si allontanava in
direzioneSovizzo.Nessuno
degli altri vicini di casa, che
abitanoapochedecine di
metri, si sarebbeaccorto dello
sparo; alcuni spieganodi aver
sentito un rumoremadi non
aver capito che si trattasse di
unapistola. «Hosentito
qualcosa, delle grida–
affermaunaltro residente–
maeroappena tornato a casa
enoncapivo. Poi ho visto
l’ambulanzaemi stavo
precipitandoper essere, nel
caso, di aiuto.Masonostato
fermatoperchémi hanno
dettoche la ragazza era
morta». A.F.

Iparenti Igenitoridellavittimaincontra’VialeaValdimolinoTROGU TestimoneSaverioSchiavo

StradaristrettaLeforzedell’ordinesul luogodelsuicidioTROGU

MONTECCHIO MAGGIORE

SindacoTrapulaaValdimolinoTROGU

IlpmSalvadoriconicarabinieri

LAPENSIONATA

Gliapparati “targasystem” sonovarchidi controllo contelecamereche inquadrano i veicoli
in transitoe confrontano i numeridelle targhe conquellipresentinella banca dati
automobilisticae sonomoltoutili alle forzedell’ordine anchenelcasodi indagini per furti o
altri reati. Adesempioper numeridi targa diveicoli monitorati dalle forzedell’ordine.

Anchenelmonitoraggio degli spostamentidiMarco Turrin,omegliodell’auto con laqualeè
statovistoallontanarsidal luogodel delitto,questosofisticata strumentazionedotatadi
“occhi”elettronici in rete èstata utilizzatapercercare dimapparegli spostamentidella
LanciaYdopo l’omicidioa ValdimolinodiMontecchioMaggiore.

ILTARGASYSTEM
Rileva iveicoli

e i lorospostamenti
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LE COLLEGHE Incredulità, sgomento e tanto dolore al salone “ArtCut” di Vicenza dove aveva iniziato a prestare servizio da pochissimo tempo

Quel silenzio nella “chat” che celava la tragedia
Ieri era il suo giorno libero
ma la aspettavano perché
aveva l’appuntamento per
tagliare i capelli alla bimba

LavittimaAlessandraZorzinèstatauccisaa21anniacasasua.FACEBOOK

LA VITTIMA Aveva 21 anni, viveva a Valdimolino da un anno e mezzo

Adorava la figlia
Il lavoro al salone
la suaultima gioia
Alessandra, parrucchiera, era fresca di assunzione
«Voleva essere mamma, viveva per la sua bimba»

IL KILLER Marco Turrin, 37 anni, abitava in provincia di Padova

Laguardia giurata
che era tornata
a vivere con il papà
Nel 2005 aveva fatto usare la pistola di servizio
alla fidanzatina che lo aveva ferito a una gamba

L’omicida IlpadovanoMarcoTurrin,37anni

••
Lasequenza

Ore11
La guardia giurata arriva
a casa della giovane
MarcoTurrin, 37anni,
guardia giurata residente a
Vigodarzere, nelPadovano,
arriva con la sua Lancia Y
neraaValdimolino e
parcheggia in contra’ Viale
per recarsi a casadi
AlessandraZorzin, che
conoscevadaqualche
tempo.

•• La chat resta in silenzio.
Passano le ore e Alessandra
non risponde, non visualizza
i messaggi. Le colleghe del sa-
lone “ArtCut”, in viale Vero-
na a Vicenza, non ci danno
però troppo peso. «Ieri era il
suo giorno libero, abbiamo
immaginato avesse da fare

anche se ci aveva detto che sa-
rebbe passata nel pomerig-
gio per tagliare i capelli alla
sua piccola, questi almeno
erano i suoi programmi», sus-
surrano le cinque ragazze
che, da una settimana, divide-
vano con la giovane mamma
le giornate di lavoro tra
phon, spazzole e tinture. Nes-
suna di loro riesce a credere
che sia davvero accaduto:
«Alessandra? Alessandra
Zorzin? Non può essere, è
una bambina. Chi può aver
fatto una cosa tanto orribi-
le?» non si capacita di quan-
to accaduto il titolare del ne-
gozio. Per tutti Alessandra

era questo: una bimba, rima-
sta incinta ad appena 18 anni
e dunque cresciuta inevitabil-
mente prima del tempo per
poter fare la madre, ma senza
perdere un briciolo di alle-
gria e spensieratezza. «La ve-
devamo sempre felice e sorri-
dente» raccontano le colle-
ghe, che avevano avuto modo
di conoscerla soltanto da po-
chi giorni.

«Da una settimana, il salo-
ne è aperto da lunedì e lei ave-
va cominciato a venire qual-
che giorno prima per le puli-
zie e l'allestimento», precisa
una dipendente. Aveva stu-
diato all'istituto Victory, po-

co distante dal suo luogo di
lavoro e, tramite annunci,
aveva trovato quell'impiego
da “ArtCut”. «Una ragazza
brava, sempre con il sorriso,
anche per questo mi era sem-
brata adatta a far parte del
nostro team», sottolinea il ti-
tolare. Della sua vita privata
però, al lavoro si conosceva
ancora poco: «Sapevamo che
aveva un compagno con cui
viveva assieme alla bimba, a
Montecchio Maggiore, ma
nient'altro», ammettono le
parrucchiere.

«Ma chi può essere stato?
Magari un ladro, uno scono-
sciuto, chi?» sono le doman-

de che rimbalzano tra spec-
chi e asciugacapelli nuovi di
zecca. La vita professionale
di Alessandra era ricomincia-
ta qui, con un mestiere che le
avrebbe consentito anche di
prendere parte ai corsi di ap-
prendistato. «L'avevamo già
iscritta, era felice di inizia-
re», sospira una delle colle-
ghe.

Un ladro, uno sconosciuto
o, come è invece accaduto,
qualcuno di molto più vicino
a lei. Comunque un uomo,
scuotono la testa le ragazze
del salone, cinque giorni do-
po l'omicidio di Rita Amenze
a Noventa. «Cosa sta succe-
dendo a questi uomini?», è
l'ultimo interrogativo che rie-
cheggia tra le dipendenti atto-
nite. Poi, di nuovo, resta il si-
lenzio. •.

©RIPRODUZIONERISERVATA

I VOLTI DELLA TRAGEDIA

Omicidio a Montecchio

•• Alessandra “Ale” che fin
da giovanissima voleva di-
ventare mamma, Ale che ave-
va appena iniziato a lavorare
come parrucchiera, Ale che
sorrideva alla vita, Ale che
adorava la sua bimba e segui-
va passo passo la sua cresci-
ta. I sogni, le speranze e le
aspettative di Alessandra
Zorzin, che aveva solo 21 an-
ni, sono state interrotte in
maniera tragica ieri dalla ma-
no dell’uomo che le ha spara-
to, Marco Turrin.

Una giovane donna che si
affacciava alla vita con alle-
gria e dolcezza, che cresceva
con la sua piccola di due an-
ni, fortemente voluta. Una fa-
migliola giovane, unita e se-
rena, così li descrivono i vici-
ni di casa a Valdimolino, la
frazione più piccola di Mon-
tecchio Maggiore. Alessan-
dra e il compagno, Marco
Ghiotto, erano andati a vive-
re nell’appartamento all’ulti-
mo piano in uno stabile di
contra’ Viale solo un anno e
mezzo prima. E la vita stava
davvero sorridendo a questa
giovane mamma: solo da set-
te giorni aveva iniziato a lavo-
rare come parrucchiera
all’“Art Cut Salon” a Vicenza.
Un momento felice che era
stato anche celebrato sui so-
cial dalla mamma di Alessan-
dra,Anna. Ale aveva frequen-
tato il “Victory”, la scuola di
estetica e acconciatura di Vi-
cenza, finita poco prima di
dare alla luce la sua bimba. E
dopo che la piccola aveva ini-
ziato a frequentare l’asilo ave-
va deciso di trovare un posto
di lavoro attinente agli studi.

Ma era la bimba la sua gioia
più grande. Il profilo social
della ragazza era costante-
mente aggiornato con le foto
della sua piccolina bionda,
con grandi occhi azzurri, e
che portava allegria ai genito-
ri e ai nonni. «Una mini
me», così la chiamava Ale ri-
spondendo ai tanti commen-
ti e ai complimenti degli ami-
ci che scrivevano nel suo pro-
filo quando pubblicava le fo-
to di sua figlia. Un amore infi-
nito e speciale, come solo
può essere quello fra mam-
ma e figlia, e l’ultima foto che
le ritrae insieme è di tre gior-
ni fa: la piccola ride e la mam-
ma la stringe a sé mentre
guarda serena l’obiettivo.
Forse è l’ultima foto di Ale
(che aveva una sorella, Valen-
tina, sposata con una figlia).
con la sua bimba che non ve-
drà mai crescere, a cui non

potrà più pettinare i riccioli e
dare la pappa.

«Adorava i bambini voleva
essere mamma fin da giova-
nissima, era molto attaccata
alla sua bimba, era sempre
con lei. È impossibile che sia
accaduto», racconta un’ami-
ca sconvolta. Ieri pomerig-
gio gli abitanti di Valdimoli-
no erano sotto shock, un si-
lenzio irreale aleggiava nella
strada principale della frazio-
ne. «Era una bellissima ra-
gazza, sorrideva sempre –
spiega un vicino -. La vedeva-
mo ogni giorno che portava
la bimba nel passeggino. Pas-
sava sempre davanti al mio
cancello». «Abitavano da po-
co tempo nell’appartamento
- dice un’altra signora che
abita lì vicino - ma erano una
così bella famiglia, sembrava-
no felici e innamorati». •.
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AntonellaFadda
MONTECCHIO M.

•• È sera inoltrata quando
la notizia deflagra nel condo-
minio di via Milani 18, a Vigo-
darzere. Qui si conoscono tut-
ti. È una piccola comunità
quella a cui appartengono gli
abitanti del residence Manzo-
ni. Due condomini gemelli
dove tutti sanno tutto, tutti
vedono tutto. Marco Turrin,
37 anni, lo vedevano ogni
mattina quando con la divisa
d’ordinanza rincasava dopo il
turno della notte.

«Ci salutavamo sempre, era
una persona gentile, educata
e anche un po’ introversa»,
racconta incredulo un vicino
di casa dopo che la notizia
dell’omicidio suicidio arriva
con tutto il suo carico di dolo-
re. «Lo conoscevamo da
quando era piccolo, l’abbia-
mo visto crescere», sospira
un altro vicino. Quando alle
22 davanti al complesso resi-
denziale arriva una pattuglia
dei carabinieri cinque, sei re-
sidenti sono in giardino. Chi
con la scusa di portare giù il
cane, chi di prendere una boc-
cata d’aria, il fine in realtà è
per tutti lo stesso: scambiare
qualche parola, avere qual-
che informazione in più, capi-
re meglio cos’è successo a
quel ragazzo che sembrava
tanto mansueto. Intanto al se-
condo piano, confortato per
quel che è possibile dall’altra
figlia, c’è il papà di Marco,
Adriano Turrin, sconvolto. Il
figlio abitava con lui da diver-
si anni. Anzi, salvo un perio-
do in cui era andato a vivere
con una ragazza, si può dire
abbia vissuto con lui sempre
nella casa di via Milani. «Per

un periodo si è trasferito a Pa-
dova, in centro mi pare, insie-
me alla ragazza che aveva
all’epoca, poi la relazione de-
ve essere finita e così è torna-
to qua», racconta il vicino.
Non è stata la prima volta ieri
che Marco Turrin si è trovato
a maneggiare la pistola d’ordi-
nanza fuori del turno di lavo-
ro. Nel 2005 proprio a causa
della sua pistola si era sfiora-
ta una tragedia. Il vigilante,
all’epoca ventitreenne che la-
vorava per Padova Controlli,
aveva fatto maneggiare l’ar-
ma carica e non assicurata al-
la fidanzata minorenne. Era
partito un colpo che l’aveva
colpito alla gamba ferendolo
e facendolo finire in ospedale
con una prognosi di dieci gior-
ni. In quell’occasione si era
beccato anche una denuncia
per omessa custodia di arma
da fuoco. Un fatto inquietan-

te avvenuto verso le 23.30 di
una notte di novembre. La
coppia si era appartata in au-
to. Vuoi per far colpo sulla ra-
gazza, vuoi per far passare il
tempo, a un certo punto Tur-
rin ha tirato fuori dal cruscot-
to la sua arma. La ragazza
l'ha presa in mano e ha chie-
sto al fidanzato se fosse cari-
ca. «Ovviamente no, stai tran-
quilla» pare abbia risposto
con sicurezza Turrin. Tant'è.
Lei ha premuto il grilletto ed
è partito un colpo, che fortu-
natamente ha preso solo di
striscio la gamba sinistra di
lui. La serata era così finita al
pronto soccorso e con l’inter-
vento dei carabinieri. Quella
volta era andata bene, questa
volta invece la pistola d’ordi-
nanza l’ha usata per ammaz-
zare una giovane mamma e
poi sé stesso. •.
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Ore12
L’uomo spara e uccide
la giovane e se ne va
Turrin esplodeunoodue
colpi di pistola contro
AlessandraZorzin e la
uccide. Poi scende le scale e
incrocia anchealmenoun
vicinodi casa della giovane:
non lascia trasparire segni
di agitazione ementea chi
gli chiede ragioni sui rumori
venuti dalla casa.

Ore12.45
La scoperta del corpo
senza vita di Alessandra
Passanocirca45minuti da
quandoTurrin lascia la casa
aquandoviene scoperto il
cadavere. È un vicino,
allarmato, a bussare alla
porta, non ricevendo
risposta.Questi chiama il
compagnodi lei che corre a
casa trovando la giovane
stesa sul letto, nel sangue.

Ore13.30-20
La caccia al killer
in fuga in auto
L’assassinoèscappato eha
vagato in auto per circa8
ore. Le forzedell’ordine si
sonomesse a caccia del
fuggitivo dalle 13.30, quando
il compagnodella vittimaha
riferito che auccidere la
giovanepoteva essere stato
MarcoTurrin.

Ore20
L’assassino intercettato
a Vicenza si toglie la vita
Il killer, braccato da
carabinieri e polizia, è stato
intercettatonella seratadi
ieri al volante della sua
Lancia Y nella zona ovest del
capoluogoberico.Una volta
sentitosi in trappola, ha
accostatoeha rivolto l’arma
controdi sé.

AliceFerretti
VIGODARZERE (PD)

GliinquirentiForzedell’ordineemagistratosul luogodeldelitto

GiuliaArmeni
VICENZA

Gliannid’età dellapiccola figlia
diAlessandra Zorzin, assassinata
nellasuaabitazione da unuomo
checonosceva2

Imesi trascorsidaquando
Alessandrae ilcompagno si
eranotrasferitiavivere nella
frazionediValdimolino18
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••Una fiaccolata dopo due
femminicidi. Almeno 600
persone si sono ritrovate ieri
serasul parcheggio del super-
mercato Migross di Noventa
per partecipare alla cerimo-
nia organizzata da Cgil di Vi-
cenza, Anpi Basso Vicentino
e lista civica Noventa Attiva
in memoria di Rita Amenze,
la trentenne nigeriana ucci-
sa venerdì scorso dal marito
Pierangelo Pellizzari sul par-
cheggio della Meneghello
Funghi di via Fioccarde men-
tre si stava recando al posto
di lavoro.

Ma la nuova drammatica
notizia del femminicidio veri-
ficatosi proprio ieri, a Valdi-
molino di Montecchio Mag-
giore, dove è stata uccisa in
csa la 21enne Alessandra Zor-
zin, ha reso ancor più cupa
l’atmosfera in cui si è forma-
to il lungo serpentone silen-
zioso illuminato da tante can-
dele aperto dalle colleghe di
lavoro di Rita in camice rosa
con lo striscione “Libere dal-
la violenza, libere di sceglie-
re” e tenendo in mano la foto
di Rita con fianco la sorella
Joy arrivata da Trieste e lo
zio Osunbor Oshmudiamen
giunto da Roma con alcuni

amici della nipote. Diversi i
consiglieri regionali presenti
assieme ad almeno una venti-
na di sindaci con le fasce tri-
colorinon solo dell’Area Beri-
ca, ma anche di Cinto Euga-
neo e Lozzo Atestino ben te-
stimoniando la vicinanza del-
le istituzioni, una delegazio-
ne di “Donna chiama donna
Onlus” di Vicenza con lo stri-
scione e tanti cittadini con
ampia rappresentanza fem-
minile.

Partito poco dopo le 20.30
da via Giorgione, il corteo ha
attraversato le vie Bergonci-
no, Da Vinci e Fioccarde sot-
to il controllo dei carabinieri
e della polizia locale per rag-
giungere dopo una ventina
di minuti il parcheggio della
Meneghello Funghi. Una se-
rie di lumini è stata collocata
a cerchio sul luogo dove ha
perso la vita Rita la cui foto è
stata sollevata da un conna-
zionale tra pianti, preghiere
e canti in un clima di forte
emozione.

Poi Cinzia Lanaro del grup-
po organizzatore ha lanciato
un deciso «no alla violenza»
contro le donne con invito «a
proteggere e ad accompagna-
re le vittime della violenza»,
per poi ricordare le due pre-
cedenti vittime noventane di
femminicidio Valentina Ra-
sia e Luana Bussolotto e un
invito a «prendersi cura del-
le figlie di Rita».

Commovente l’intervento
di una collega di lavoro che
ha ricordato come «eravamo
una famiglia, tutte unite con
il sorriso sempre presente di
Rita». Infine Tania Bussolot-
to sorella di Luana uccisa un-
dici a anni fa a Noventa
dall’ex fidanzato ha auspica-

to che «l’educazione al rispet-
to della vita altrui parta fin
dai bambini per dare una
uno stop al femminicidio e
cambiare questa mentalità».
«Una grande risposta della
comunità toccata da questo
tragico evento con una pre-
senza trasversale delle forze
politiche senza sigle di parti-
to per dire tutti assieme no
alla violenza contro le don-
ne», commenta il sindaco no-

ventano Mattia Veronese.
«L’ennesimo femminicidio
di Montecchio Maggiore rap-
presenta un altro dramma
che ci colpisce nuovamente»
aggiunge il sindaco di Villa-
ga Eugenio Gonzato annun-
ciando l’apertura di un conto
corrente a nome di Rita «per
dare un segnale positivo e un
sostegno economico alle sue
figlie in Nigeria». •.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Aperto un conto
corrente per
un sostegno
economico
alle figlie della
30enne nigeriana

LE REAZIONI Il mondo politico e sindacale propone interventi urgenti

«Sportelli antiviolenza
Bisogna potenziarli»
Rucco: «Bandiere a mezz’asta contro ogni sopruso»
Moretti: «Una mattanza». Cgil e Cisl: «Aiuti alle donne»

FeliceBusato
NOVENTA VICENTINA

•• Sgomento nel mondo po-
litico provinciale e anche in
quello sindacale vicentino
per quanto accaduto. «Due
giovani vite spezzate. Non im-
porta quali sono i moventi,
perché una cosa è certa: la col-
pa è solo di persone violente
che si impongono con la for-
za». È il commento del presi-
dente della Provincia, France-
sco Rucco, dopo i due femmi-
nicidi, avvenuti a distanza di
cinque giorni uno dall’altro
nella nostra provincia. Prima
a Noventa, poi a Montecchio
Maggiore. «Non possiamo,
come amministratori pubbli-
ci, chiamarci fuori da quello
che sta succedendo. Dobbia-
mo mettere all'angolo i vio-
lenti, emarginarli, sconfigger-
li. Facciamolo per le nostre
mamme, le nostre sorelle, le
nostre figlie, le nostre ami-
che. Facciamolo per tutte le
donne, per ribadire il rispetto
che meritano sempre». E fa
una proposta: «Invito i colle-
ghi sindaci a mettere le ban-
diere a mezz'asta per ribadire
la nostra ferma condanna
contro ogni forma di violenza
e come impegno a promuove-
re concretamente la cultura
del rispetto».

L’europarlamentare del Pd
Alessandra Moretti aggiun-
ge, allargando il raggio di ana-
lisi: «Otto donne ammazzate
in sette giorni: dobbiamo fer-
mare questa mattanza. Van-
no aumentati i fondi per i cen-
tri antiviolenza e promossi
percorsi educativi a partire
dalle scuole elementari. Ser-
ve una legge europea contro
la violenza sulle donne online
e off line, come ha annuncia-
to la presidente della Com-

missione europea Ursula
Von der Leyen nel corso della
plenaria a Strasburgo. Solleci-
to inoltre il Ccomune di Vi-
cenza ad aumentare i fondi e
potenziare il centro antivio-
lenza e metterlo a servizio
dell’intero territorio provin-
ciale. Le donne minacciate
devono avere un posto sicuro
dove rifugiarsi e ricostruirsi
una vita. Ma va anche inse-
gnato loro che una relazione
basata sulla violenza fisica o
psicologica non è un rappor-
to d’amore. Gli uomini devo-
no essere educati ad accetta-
re che le donne non sono una
loro proprietà».

La Cgil sta preparando la
fiaccolata per Rita Amenze,
30 anni, freddata a colpi di pi-
stola dal marito quando arri-
va la notizia della morte di
Alessandra Zorzin. «Non ab-
biamo più parole davanti a
questa mattanza - afferma
Marina Bergamin responsa-
bile delle politiche di genere
Cgil Vicenza -.Proviamo orro-
re. Come donne. E come sin-
dacaliste». E aggiunge:
«Non è più possibile limitarsi

a esprimere rammarico e rab-
bia. I Centri antiviolenza de-
vono essere sostenuti in tutta
la provincia, insieme alle case
rifugio dove proteggere le
donne e i loro figli. Le donne
devono essere aiutate a co-
struirsi autonomia e libertà,
con un buon lavoro, per co-
minciare».

Nella sua veste soprattutto
di responsabile dello sportel-
lo di ascolto della Uiltucs-Uil
di Vicenza, nato l’1 maggio
2021, Grazia Chisin, al verti-
ce della Cisl, conferma che
«non si può stare zitti dopo
l’ennesimo femminicidio, an-
cora una giovane donna ucci-
sa. Il fenomeno va fermato e
il problema non può essere af-
fronto e vissuto solo dalle
donne vittime della violenza.
Bisogna attivare una rete tra
forze dell’ordine depositari
delle denunce e centri specia-
lizzati, da costruire, per aiuta-
re gli uomini denunciati. Im-
magino centri di aiuto, pub-
blici, gratuiti, dove gli uomini
possano trovare personale
specializzato». •.
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LA MANIFESTAZIONE Ieri sera a Noventa l’evento per ricordare le due donne assassinate

«Basta femminicidi»
Folla alla fiaccolata
perRita eAlessandra
Al corteo organizzato dopo il delitto di Saline il cordoglio esteso
alla vittima di Montecchio. «Libere dalla violenza, libere di scegliere»

IsindaciUnaventinaquellipresentiallafiaccolatacontroi femminicidi

ManifestazioneLafiaccolataperricordareRitaecontro i femminicidièdiventataunomaggioancheadAlessandra.FOTOSERVIZIO FRANCESCO DALLA POZZA

L’INDAGINE L’autopsia sulla moglie è slittata al pomeriggio di oggi

L’armaha lamatricola abrasa
Chi l’ha fornita all’assassino?
Il killer potrebbe chiedere
di farsi interrogare all’esito
dei prossimi accertamenti
per chiarire i dubbi

LasorellaLasorelladiRitaAmenzeallafiaccolatadi ierisera

GiancarloBrunori

•• La pistola con cui Pieran-
gelo Pellizzari, 60 anni, ha
sparato a sua moglie Rita
Amenze, 31, aveva la matrico-
la abrasa. Si tratterebbe per-
tanto di un’arma illegale, la
cui provenienza è oggi al cen-
tro degli accertamenti degli
inquirenti che hanno il com-
pito di verifiche se l’assassi-
no, che l’altra mattina, davan-
ti al giudice, ha deciso di colla-
borare - pur avvalendosi del-
la facoltà di non rispondere -,
abbia avuto o meno dei com-
plici, che gli abbiano fornito
l’arma, o che lo abbiano aiuta-
to nel giorno e mezzo di fuga

fra l’omicidio e l’arresto avve-
nuto a Villaga.

Il pubblico ministero Blatt-
ner ha disposto delle verifi-
che specifiche sull’arma che
Pellizzari ha fatto ritrovare ai

carabinieri del nucleo investi-
gativo sotto un bancale all’in-
terno del pollaio dell’abitazio-
ne che era stata di sua madre,
di fianco alla sua.

Slitta intanto al pomeriggio
di oggi l’autopsia sulla povera
vittima; il medico legale Cec-
chetto, incaricato dalla procu-
ra, non avrà altri consulenti
ad affiancarlo, visto che la di-
fesa dell’indagato, con gli
avv. Michele Albertazzi e Pao-
la Sandri, ha deciso di non no-
minarne. E lo stesso hanno
fatto i parenti di Rita, giunti
l’altra mattina in città, che
ora dovranno occuparsi dei
funerali. Nel frattempo, in ca-
serma continuano a sfilare i
testimoni, anche per rico-
struire gli ultimi giorni della
vittima.  •.
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L’omicidaconlamoglieRita

DUE FEMMINICIDI IN 5 GIORNI

Strage delle innocenti
I femminicidinel Vicentino in
menodiunasettimana:venerdì
l’uccisionediRita aNoventa, ieri
quelladiAlessandraaMontecchio2

Unaventina i sindacipresenti
ierisera alla fiaccolatacontro i
femminicidichesi è snodata
per levie diNoventa20
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